
VEGETAZIONE SPONTANEA E ANTROPICA DEL PARCO DI AGUZZANO

Il territorio del parco di Aguzzano si trova all’interno di un territorio densamente edificato, la sua importanza è data dal fatto che rappresenta la testimonianza di quella che era la tipica campagna romana della valle dell’Aniene e che oggi si presenta come prato pascolo.

Quest’area  fu utilizzata per fini agricoli sin dal Seicento, ma l’intensificazione dell’attività agricola  si deve soltanto all’inizio del secolo scorso grazie alla bonifica di questi terreni paludosi e malarici. 

Le piante indicano lo stato dell’ambiente attuale, ma possono anche dare delle informazioni storiche del paesaggio. Guardando con attenzione il prato pascolo, costituito ormai da vegetazione erbacea annuale, si possono ancora riconoscere degli affioramenti di umidità testimoniati dalla presenza del giunco pianta tipicamente legata ad ambienti ricchi d’acqua  e che per secoli ha trovato il suo uso nella fabbricazioni di ceste e di legacci.

Il paesaggio agrario alla fine del secolo scorso è descritto come un regolare susseguirsi di appezzamenti, delimitati da fossi e da diritti filari di alberi. Questi alberi servivano a  suddividere i terreni coltivati e ad assolvere alla funzione di “frangivento, oppure venivano  piantati per ombreggiare i canali di subirrigazione dei terreni. 

Le specie arboree ed arbustive erano, comunque, le stesse che un tempo costituivano i boschi di pianura. Questo paesaggio si mantiene fino alla meccanizzazione dell’agricoltura quando ebbe inizio il progressivo e inarrestabile abbattimento di alberature e siepi. In questo modo si è perso gran parte del patrimonio vegetale nonché le sue peculiarità paesaggistiche e i segni della cultura rurale…alberi isolati e resti di filari ai margini dei campi è tutto ciò che resta dell’originario patrimonio forestale, le vecchie siepi di arbusti ad acero, sanguinella e sambuco sono scomparse.

Il reticolo di alberature del parco è costituito da Platani che  insieme ai pioppi si trovano in ambienti umidi lungo i fossi. In questi ambienti seminaturali sono stati rilevati esemplari di salice (Salix alba), specie importante per il consolidamento delle sponde dei fiumi e dei torrenti,  di robinia (robinia pseudoacacia) pianta frugale introdotta in Italia nel 1800, che spesso tende, a espandere la propria presenza a scapito delle specie spontanee.

La vegetazione del  Fosso di San Basilio comprende inoltre importanti piante acquatiche come la typha, la canna palustre e l’equiseto, in questo ambito insetti, anfibi, uccelli e piccoli mammiferi trovano cibo e riparo.

Lungo i viali principali si possono individuare doppi filari di pino domestico (pinus pinea) che presentano un diametro di circa 50 cm ed un’età presunta di 100-150 anni.

Infine, ai bordi degli orti e dei giardini si sono insediate specie sinantropiche, specie infestanti dei campi o degli orti, come per esempio la carota selvatica (Daucus), la malva (Malva sylvestris) tarassaco (Taraxacum officinale) o specie nitrofile tipiche delle zone più degradate per eccessivo pascolo specie come l’ortica (Ortica membranacea e dioica) e la Parietaria (Parietaria judaica).
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